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Le forme del museo moderno, architetti internazionali a Roma

-Il “nero” di Odile Decq e le suite di Zaha Hadid
-Zaha Hadid 
-Richard Meier e l’Ara Pacis 

A partire dall’inizio degli anni ’90 sembra verificarsi una sorta di rinasci-
mento architettonico che coinvolge anche l’architettura museale.
Le idee espresse in questo periodo si concretizzano a distanza di alcuni
anni alla fine di iter burocratici a volte molto contrastati.
La vicenda della Galleria Nazionale d’Arte Moderna e del completamen-
to dell’ala Cosenza ricordata precedentemente ha origine proprio nel
1996 e si intreccia con la decisione di dare nuovi spazi all’arte contempo-
ranea a Roma.
Per capire il carattere dei musei sorti a cavallo tra il XX e il XXI secolo
possiamo richiamare le parole che Montaner scrive sulle pagine di
“Lotus”, in un recente numero monografico sui musei.
Dopo aver passato in rassegna nove realizzazioni emblematiche dei cam-
biamenti verificatisi, afferma che il passaggio da una istituzione classica
e statica a qualcosa di estremamente dinamico e attivo, ha causato una
«irreversibile mutazione tipologica» e conclude la sua analisi con queste
parole: « È attivo, genera nuovi comportamenti nello spettatore, richie-
de la massima partecipazione attiva ai visitatori e i suoi contenuti si rin-
novano continuamente; è sempre più un luogo di influenza sociale.
Per il suo rapporto con la città, l’ambiente circostante e la società, il
museo crea spazi urbani e poli di attrazione per visitatori, studenti e turi-
sti.
È diventato un luogo in continuo mutamento, caratterizzato da principi
sempre relativi e rivedibili, da una molteplicità di modelli e forme che ha
qualcosa a che fare con il carattere vario, poliedrico e multiculturale delle
società del XXI secolo. Ed è diventato un motivo per cui i cittadini si
sentono orgogliosi di appartenere a una città dotata di cultura e capaci-
tà creativa»1.
Il problema, come vedremo, è che questa nuova vocazione non dovreb-
be mettere in discussione l’antico ruolo del museo, conservare e rendere
percepibili e comprensibili le opere ai visitatori, ma ciò non sempre acca-
de. 

Il Museo d’Arte Contemporanea MACRO, ad esempio, nasce a seguito
della necessità di trovare collocazione per la Galleria Nazionale d’Arte
Contemporanea, ospitata per alcuni anni, dopo una lunga chiusura, nel-
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1.7 Recenti sviluppi. Nuovi musei



l’ex Convento delle Carmelitane in via Capo le Case.
Come nuova sede vengono scelti gli stabilimenti della Società Birra
Peroni realizzati da Gustavo Giovannoni in via Nizza.
Il recupero del complesso inizia nel 1996 a seguito di un progetto che
prevedeva la realizzazione di cinque centri di documentazione e tre gran-
di sale espositive, una sala cinema da 250 posti, ristorante, uffici, una
foresteria e un parcheggio da 300 posti.
L’idea è di utilizzare una grande galleria vetrata, da realizzare nello spa-
zio tra i due corpi di fabbrica, come hall di distribuzione.
La prima fase dei lavori comprende la realizzazione degli elementi fon-
damentali della sezione permanente: la hall su via Reggio Emilia, sei sale
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1.7.1. Odile Decq, Benoit Cornette,
Museo per l’arte Contemporanea
MACRO, 2001, plastico.
1.7.2. Odile Decq, Benoit Cornette,
Museo per l’arte Contemporanea
MACRO, 2008, foto del cantiere.
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1.7.3. Odile Decq, Benoit Cornette,
Museo per l’arte Contemporanea
MACRO, 2008, foto del cantiere.



espositive, il deposito, due nuclei di laboratori, la biblioteca-mediateca,
una sala conferenze, il bookshop e gli uffici2.
Per completare l’isolato su via Nizza nel 2001 il Comune di Roma ban-
disce un concorso internazionale.
Alla seconda fase partecipano gli architetti Nicola Di Battista, lo studio
francese Odile Decq – Benoit Cornette, il gruppo di progettazione
Lambertucci- Cardone-Scognamiglio-Ciofi degli Atti, l’architetto Efisio
Pitzalis, e il gruppo di Weinstein Vaadia.
Il progetto di Odile Decq viene proclamato vincitore.
La realizzazione inizia nel 2005, dopo la fase di progettazione esecutiva,
ed è attualmente in fase conclusiva.
Il centro del complesso è spostato su via Nizza e collegato alla hall rea-
lizzata durante la prima fase, attraverso un sistema di rampe che supera-
no il notevole dislivello.
Tutti i servizi sono ora attestati sul grande foyer che contiene al suo inter-
no la sala conferenze da 149 posti.
La copertura è costituita da piani inclinati opachi, parte terminale del
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1.7.4. Odile Decq, Benoit Cornette,
Museo per l’arte Contemporanea
MACRO, 2001, rendering della
copertura.
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2 Per notizie dettagliate sui progetti
degli spazi espositivi nell’ex “Birra
Peroni” cfr. Chiumienti, Luisa, Nuovi
spazi espositivi a Roma: l’ex “Birra
Peroni”, in “AR”, anno XXXIII,



percorso ascensionale delle rampe, e da superfici vetrate coperte da un
velo d’acqua, in modo da contenere l’innalzamento delle temperature
estive e caratterizzare la luce. Il grande lucernario continuo destinato ad
illuminare l’unico ambiente espositivo sono orientati in modo da pren-
dere luce da nord-ovest.
Il ristorante è inserito nell’edificio esistente e affacciato sulla terrazza di
copertura, mentre la biblioteca ha la sua sala di lettura al di sopra del pic-
colo auditorium.
La grande sala espositiva è pensata per poter accogliere allestimenti tem-
poranei di arte contemporanea con opere di notevole peso e dimensione.
La forma irregolare è data dalle pareti esterne ortogonali che seguono
l’andamento del lotto e da setti in c.a. a tutt’altezza disegnati secondo
una linea spezzata.
Percorsi aerei agganciati alla copertura consentono di attraversare lo spa-
zio e osservare le opere da diversi punti di vista.

Per la nuova sede del Centro per le arti contemporanee si pensa di uti-
lizzare l’area della caserma Montello, in via Guido Reni al quartiere
Flaminio3.
Nel 1998 il Ministero per i Beni e le attività culturali bandisce un concor-

luglio-agosto 1998, p. 33-34.
3 Per comprendere i passaggi buro-
cratici propedeutici alla nascita del
MAXXI, cfr. Mattirolo, Anna,
Vannini, Stefania, I musei di arte con-
temporanea in Italia, in Baldi, Pio (a
cura di), MAXXI, Museo Nazionale
delle Arti del XXI secolo, Electa,
Milano 2006, pp. 37-40.
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1.7.5-6.  Zaha Hadid, Museo per le
arti del XXI secolo MAXXI, 1998,
plastico di concorso, I premio.



so internazionale al quale partecipano alcuni dei più affermati architetti
del mondo, tra i quali Rem Koolhaas, Steven Holl, Toyo Ito e Jean
Nouvel.
Il progetto di Zaha Hadid viene proclamato vincitore, secondo alcuni
per il rilievo internazionale che la progettista anglo-irachena ha in quel
momento, in virtù di alcuni suoi progetti molto pubblicizzati e per la
suggestione che l’idea del museo riesce a dare.
L’idea è quella di attraversare l’area con flussi di percorsi-sale costituiti
da setti in c.a. e coperture a lame molto sinuosi, che nel progetto di con-
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1.7.7. Steven Holl, Museo per le arti
del XXI secolo MAXXI, 1998, 
plastico di concorso.
1.7.8. Rem Koolhaas, Museo per le
arti del XXI secolo MAXXI, 1998, 
plastico di concorso.
1.7.9. Zaha Hadid, Museo per le arti
del XXI secolo MAXXI, 1998, 
foto del cantiere.
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corso appaiono eterei e con radi appoggi. 
Gli spazi di connessione permettono l’osservazione della complessa
struttura ai diversi livelli mentre le “suite” espositive che si intrecciano ai
diversi livelli, sono contraddistinte dalla sezione regolare e dai lucernari
continui.
Questo sistema di copertura dovrebbe consentire il controllo della luce,
l’inserimento degli impianti e il sostegno di pannelli integrativi per
l’esposizione.
Il museo sarà suddiviso nelle due sezioni Arte e Architettura.
La DARC, Direzione generale per l’Architettura e l’Arte
Contemporanee, oltre a promuovere mostre e incontri culturali, si occu-
pa della conservazione e acquisizione degli archivi.
Il materiale già acquisito, sono attualmente situati negli spazi del museo
Andersen i fondi di Carlo Scarpa, Aldo Rossi, Vittorio De Feo, Sergio
Musmeci, Enrico Del Debbio e Pierluigi Nervi, non sarà probabilmente
conservato nella struttura di via Guido Reni, notevolmente ridotta
rispetto al progetto originario. 
A seguito dei problemi relativi ai finanziamenti, l’esecuzione è stata infat-
ti suddivisa in due stralci di cui il primo verrà concluso nel 2009.

La realizzazione della nuova teca dell’Ara Pacis ha un’importanza pari a
quella del MAXXI.
Le polemiche iniziano da quando nel 1998 il sindaco di Roma Francesco
Rutelli conferisce l’incarico all’architetto americano Richard Meier senza
espletare nessun tipo di gara. In realtà l’operazione si concretizza senza
concorso grazie ad una serie di artifici amministrativi leciti che semplifi-
cano l’iter aggirando alcune norme.
Nonostante Meier sia autore di numerosi edifici museali di grande suc-
cesso in tutto il mondo, l’incarico diretto viene considerato inappropria-
to e la decisione di demolire la precedente teca di Ballio Morpurgo sba-
gliata. In realtà l’involucro esistente, di qualità non eccelsa, non aveva i
requisiti necessari alla conservazione di un’opera tanto importante quale
è l’Ara Pacis.
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1.7.10. Richard Meier, Museo
dell’Ara Pacis, 2006, foto dell’ingres-
so.

A pagina seguente:
1.7.11. Richard Meier, Museo
dell’Ara Pacis, 2006, 
dettaglio del sistema della copertura.
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Il progetto che prevede un muro in travertino parallelo al lungotevere
viene considerato poco rispettoso del contesto e il progettista è costretto
ad alcune varianti; la lievitazione dei costi comporta ulteriori polemiche.
Nel 2000 viene dato inizio alla costruzione, un enorme involucro di vetro
e travertino che si sviluppa dall’ingresso, a sud verso via Tomacelli, lungo
l’asse nord-sud e termina con il volume dell’auditorium da 200 posti.
La teca preserva il monumento augusteo attraverso un sistema di frangi-
sole sulle pareti vetrate e tramite una copertura a lucernari che permette
la diffusione della luce attenuata e filtrata.
L’interrato è costituito da sale illuminate artificialmente e contiene oltre
a vari servizi una biblioteca.
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1.7.12. Richard Meier, Museo
dell’Ara Pacis, 2006, foto dell’interno.
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1.7.13. Richard Meier, Museo
dell’Ara Pacis, 2006, 
dettaglio del sistema della copertura
in relazione alle superfici vetrate.

RECENTI SVILUPPI



Nel volume dell’auditorium, che ha un foyer indipendente accessibile
dalla Piazza, è stato previsto anche un ristorante con una terrazza pano-
ramica sul Tevere.
L’inaugurazione, avvenuta nell’aprile del 2006, è occasione di nuove
polemiche: anche personaggi illustri dell’architettura italiana non lesina-
no critiche anche se raramente tali critiche riguardano la qualità dell’edi-
ficio museo e la sua rispondenza alle necessità del mostrare un oggetto
eccezionale.
Leonardo Benevolo afferma «Il progetto di Meier è un’ottima idea su un
programma assolutamente sbagliato. Il risultato è che l’Ara Pacis è svili-
ta, squalificata. Roma ha perso una grande occasione»4.
L’affermazione del grande storico dell’Architettura è significativa perché
non boccia tutta l’operazione, pur mettendo in evidenza che il risultato,
vista l’occasione, poteva e doveva essere migliore.

4 Benevolo, Leonardo, Ara pacis, la
teca di Meier una festa tra le polemi-
che, «Repubblica»,  22 aprile 2006, p.
31.
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1.7.14. Richard Meier, Museo
dell’Ara Pacis, 2006, foto del fronte
sul lungotevere.
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1.7.15-16. Richard Meier, Museo
dell’Ara Pacis, 2006, foto dello spazio
interno e del prospetto su via Ripetta.


